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PasqualeEsposito

E
sefosse una metafora di
Napoli,dellasuacondizio-
ne?Possibile,maErnesto
Tatafiore, sornione, enig-
matico,sorridesottoinbaf-
fiepreferiscenonchiarire.

L’artista-psichiatra è così: aperto e chiu-
so,estroversoconilsuopennarellomulti-
colore e introverso e complesso, come il
segretodell’animacheècostrettoadinda-
gareper lavoro.Nonsempre tuttohaun
solo motivo, non sempre le domande
hannouna loro risposta, l’indagine - co-
melaricercaartistica-èproprioquesta.
LapredilezionediTatafioreperlame-

taforaemerge tutta inquesto suoultimo
lavoro,Masaniello‘ocalamaro,racconto
per immagini edito da IntraMoenia (47
pagine,tutteillustrate,graficadiPietroTa-
tafiore). Quaranta tavole coloratissime,
surreali (il segno tipico dell’artista) per
narrareunadellevicenderimastepiùfor-
tementeimpressenellamemoriadeina-
poletani,siadiquellicoltichediquellime-
no acculturati: la rivolta di Masaniello,
unaribellionepartitadalbassoepoiinglo-

bata prima di essere
soffocata nel sangue
dalvicerèspagnolo,il
duca d’Arcos, nel
1647.Tatafioreidenti-
ficaMasaniello inun
calamaro, con il cor-
poazzurroedaitenta-
coli gialli e in testa il
berrettorossodeipe-
scatori, così come il
pescatorecapopopo-
lofueffigiatodaMic-
co Spadaro. Tatafio-
re ha una lunga fre-
quentazioneconi ri-
voluzionari, il suo
pennellosièoccupa-

todiRobespierre,Marat,Lenin,dellostes-
soMasaneillo:«Unaventinad’annifa-ri-
cordal’artista-presentaialGrenobleilli-
brodiimmaginisullastoriadelGuarraci-
no, ricordoche in sala c’eraFabriziaRa-
mondino, forse l’ideadi raccontareque-
stafavolanacqueallora.Poil’annoscorso
pubblicaiMasanielloeRobespierreaPari-
giincuigiàmettevoinevidenzaunaforte
analogia fra i due personaggi-simbolo
dell’essere contro il potere, e con Attilio
Wanderlingmettemmoa fuoco l’ideadi
isolare la favolae il personaggiodiTom-
masoAnielloperfarneunametaforadel-
lastorianapoletana».
Maperchéilcalamaro?
«Èunacreaturamarinamitologica, ci

sonoesemplari lunghioltrediecimetri e
sidicesianoingradodiaffondareivascel-
li».
Unacreaturasimbolodiforza,quin-

di,quellanecessariaperdarvitaadun
sommovimentocontrounpotere?
«LastoriadiMasaniellociènota, io la

hotutti i giorni sottogli occhiperchéalla
paretedelmiostudiohounastampache
melaricorda,conMasaniellochearringa
ilpopolo».
Lavicendaraccontatanellibrosisno-

daattraversopaginediversiinrimaba-
ciata,innapoletanonaturalmente,con
traduzioneapie’dipaginainitalianoed
in inglese. Ma questa favola termina
conunasperanza,chetrascendelafine
tragicadelpoveropescatore...
«Ho voluto dare una speranza anche

perché questa favola l’ho immaginato
narratadaunamaestraaibambini:“Pic-
ceri’ tenitelo amente/ nun sempevince
‘omalamente”».
Cos’èunaugurio, unametaforache

valeancheperNapoli?
«Bisognaspingerelasocietàacredere,

eafareinmodochecipossaessereunfu-
turomigliore.Sidevepensareinpositivo,
darsi da fare, non fermarsi alledifficoltà.
CertolarivoltadiMasaniellofinìnelsan-
gue,peròcomealtrerivoluzionihacreato
le basi permigliorare le condizioni della
società.L’arte,inoltre,haunruoloimpor-
tanteperlacrescitasocialeeruolodell’ar-
tista è contribuire allo sviluppodel bene
comune».
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DiegoDelPozzo

Sonoduenapoletanianomali
come il gallerista e curatore
indipendenteGuidoCabibe

il critico cinematografico e regi-
sta-sceneggiatore Marcello Garo-
falo icuoripulsantidiunaorigina-
lemostra-showche,inquestesetti-
mane, sta riscuotendo notevole
successoaMilano,nelnuovospa-
zioespositivoTheFormatContem-
poraryCultureGallery, apertopo-
co più di un anno fa dallo stesso
Cabib nel capoluogo lombardo.
La mostra in questione s’intitola
«KZNR–Theexhibit»edèrealizza-
tadalcollettivoKalzenere,compo-
sto da Garofalo assieme a Riccar-
do Bizziccari, Valerio de Berardi-
niseAlessandroSansoni.
Alcentrodelprogetto,chesirifà

adalcuneintuizioniteorichedelfi-
losofo ceco Vilèm Flusser, vi sono
ilcinemaeisocialnetworkall’epo-
ca dei cortocircuiti transmediali
postmoderni, che generano e al
tempo stesso divorano immagini
sempre più autoreferenziali e pri-
vediunsensopiùprofondorispet-
toallorosemplicemanifestarsi.«Il
nostro ambiente – spiega Guido
Cabib,chedellamostraèanchecu-
ratore – è saturo di immagini che
ovunque,giornoenotte,neglispa-
zi pubblici e in quelli privati, ed
oramolto di più con l’avvento dei
socialmedia, esigono lanostra at-
tenzione. Di fatto, siamo letteral-
mente immersi in immagini cari-
che di significato e veniamo pro-
grammati con le immagini, con la
conseguenza che stiamo uscendo
dalmondolinearedellespiegazio-
ni, della scrittura, per inoltrarci
semprepiùinprofonditànelmon-

do tecnoimma-
ginario, dove
nuovi modelli
mettono fuori
giocovecchimo-
didipensare,vi-
vere, lavorare,
amare, relazio-
narsi, condivi-
dere».
Proprio Flus-

ser ha scritto
che«ladecaden-
za e il tramonto

dell’alfabetosignificanolafinedel-
lastoria,nelsensostrettodeltermi-
ne». Così, i simulacri autorigene-
ranti di «KZNR – The exhibit» val-
gono come altrettante grida d’al-
larme: l’usodelle immaginiva im-
parato, ci dicono gli artisti del col-
lettivoKalzenere, senonvogliamo
essere condannati a condurre
un’esistenza assurda e stentata in
unmondocodificato“tecnoimma-
ginativamente”e,cometale,dive-
nuto privo di significato. «La no-
stra – spiegaMarcelloGarofalo – è
una mostra poli-oggettuale, i cui
temi sono deviazioni dal/del gu-
sto contemporaneo e rispecchia-
no la multifunzionalità della rete,
nonché del social network per ec-
cellenza, Facebook, ricettacolo di
immagini schizo-nomadi che si
propaganoesimoltiplicanoall’in-
finito. E così tutto, dal sesso alla
morte,acquistaunanuovaelibera
identità solo per il fatto di essere
dentroil social».
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Non solo letteratura

Boccaccio apprendista nella Napoli del Trecento

Galleria Primo Piano

Palazzo e Thorpe, dialogo tra sogno e parola

”

PeppeLanzetta
presentadomani
alle18alMuseodi
PulcinelladiAcerra
ilsuoultimo
romanzo
«Sognando
Lavana» (Edizioni
CentoAutori).Con
l’autore interverrà
anche loscrittore
ToninoScala.Lo
scoppiodiuna
bombaaPonticelli
apreunosquarcio
sullavitadi alcune
famigliedella
periferiadegradata:
lavitaverae
disperatadei
protagonisticorre
parallelacon la
recessione
economica, lacrisi
dellapolitica, le
elezioni, inun
crescendoche
racconta l’Italiadi
oggi,dicuiquel
condominiodiventa
lametaforapiù
crudaereale.

L’incontro

Lanzetta
narra i sogni
delle periferie

«The Exibit»
Un progetto
sui nuovi
circuiti delle
immagini
nell’era
dei social
network

Lo studio
Gasparini ricostruisce
le vicende della città
negli anni giovanili
del grande scrittore

La mostra

Con Garofalo
e Cabib
il cinema
sposa la rete

UgoCundari

Primacittàd’Italia consessanta-
mila abitanti, quartieri quasi
perfettamente divisi tra ricchi

banchieri, la nobile corte francese de-
gli Angioini, uomini d’affari, artigiani
digrandeperiziaeilpopoloesuberan-
te e chiassoso. È laNapoli del Trecen-
to,unparadisoabitatodapochidiavo-
li (ma anche qualche ladro e unpo’ di
prostitute),molti santi e uomini di in-
gegno.Quigiungerànonancoraquat-
tordicenne,dopounlungoviaggioaca-
vallo, Boccaccio, fermandosi a viverci
per15anni,dal1325al1340.
«Era il tempo del savio Re Roberto,

vi si godevano pace e abbondanza,
buoneleggi, feste,giochi,cantid’amo-
re»,scriveLeoneGaspariniinLaNapo-
lidelBoccaccio(cheoratornainversio-
ne riveduta e corretta per le edizioni
della Stamperia del Valentino, pagg.
86,euro12), incuisimette inevidenza
la vita quotidiana nel Quattordicesi-
mo secolo a Napoli e l’influenza che
questa ebbe sulla formazione cultura-
le e lo sviluppo della passione lettera-
rianel giovaneBoccaccio.Questi arri-
vò incittàper volontàdelpadre,desti-
natoaintraprenderetuttaun’altracar-

riera all’interno della potente compa-
gniamercantiledeiBardi.Ed’altrapar-
teall’inizio,sesiescludonoiprimistu-
di di diritto canonico, lavorò proprio
come commesso al Banco di cambio,
venendoimpiegatoindiversemansio-
nicomeogniapprendistachesirispet-
ti: riceveva i clienti, pesava le loromo-
nete d’oro e d’argento, maneggiava
carlini,gigliatid’argentoetornesidira-
me, sbrigava la corrispondenza, forse
tenevaancheaggiornatiiregistridien-
trate e uscite. Eppure Boccaccio con-
fesserà:«L’animomioripugnavatanto
aquestecose,chemainonpotéessere
piegatoanessunadiquesteprofessio-
ni, tanto lo traeva allapoeticauna sin-
golareaffezione».
Maper tenereviva la singolareaffe-

zionepoetica,bisogna fare esperienza
dituttelerealtàpossibilieimmaginabi-
li, andare in giro, conoscere, sporcarsi
le suole delle scarpe e il palmo delle
mani,mettersi ingioco.E infatti, dopo
l’orario di lavoro e la frequentazione
della nobiltà cavalleresca dell’epoca,
Boccaccio si inoltravanellepiùoscure
zone della città, «diventandogli fami-
liare l’ambientedeimalfattori così co-
me quello delle cortigiane, costituito
principalmente da prostitute sicilia-

ne». D’estate poi si spingeva fino a
Ischia o a Procida, e qualche volta an-
cheadAmalfioRavello.Questasuadif-
fusa conoscenzadel territorionapole-
tano nel più ampio senso, gli permise
anche di padroneggiare quello che
all’epocanoneraunsemplicedialetto
maunaveraeproprialingua,ilnapole-
tano,cosìpresenteanchenelDecame-
ronestesso.
Dunque, Gasparini vede nel sog-

giornopartenopeol’eventochetrasfor-
mò il giovanedestinatoalla carrieradi
banchiereinunletteratocheconilDe-
cameronecambieràlastoriadellalette-
ratura. «Non sono certo i riferimenti
storici o ambientali a costituire il valo-
re incomparabile di quest’opera, che
sta invece nel modo straordinario e
moderno di concepire il mondo e
l’umanità che lo popola, osservando,
con occhio distaccato e privo di inibi-
zioni, i vizi e le virtù dei grandi e degli
umili» conclude Gasparini. Senza
mancaredi sottolineare che «solouna
cittàvivaevariacomeNapoli, leamici-
zieche l’autorevicontrasse, leapertu-
reculturalidiognigenereconcuipoté
soddisfarelasuasetediconoscere,po-
teronoformarlocomeegli fu».
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Libri d’arte

«Il mio Masaniello tra favola e metafora»
Un racconto per immagini di Tatafiore secondo il ritmo della ballata del Guarracino

Ladoppiapersonaledi
RoriPalazzoeSimon
BrannThorpe,
entrambivincitoridel
Premiointernazionale
ArteLaguna2013,
curatadaAntonio
Maiorino,èancora
visitabileallaGalleria
PrimoPiano invia
Foria118.Unuomoe
unadonna,artisti,dai
dueestremi
dell’Europasisono
incontratiaNapoli in
undialogoartisticotra
sognoefavola:
giocandoapertamente
conlarealtà,sapendo
dell’impossibilitàdi
compiutezzaototalità.
Con le loroopere idue,
rinunciandoal
realismo, indagano la
paroladandolenuova

efficacia.Thorpecon
lamostra intitolata
“FairyTales”ci
proponefavoleche
sonovisioni: lescene
all’ombradibonsai
bencuratiposti incase
disadorne,
disorientanoil
visitatoreperché
rappresentanolavita
stessa inciòcheha
d’irrapresentabile.
L’artistabritannicoha
ilpigliodi Dickensche

svelava l’ipocrisiadella
societàvittoriana.Edè
ancora laparola che
muove ilprogetto
fotograficodella
Palazzo: lanon
rappresentabilitàdel
sogno, lavolontàdi
non lasciare
intervenire la logica,è il
progettodell’artista
palermitanachecosì
rintraccia ilsensodi
unavitaprimordiale.

dan.ric.

L’artista
«Una pittura
che spiega
l’eterna lotta
per il potere»

Uncalamaro rivoluzionario Masaniello in versione marina nel nuovo libro di Ernesto Tatafiore. A sinistra, l’artista

Visto dalNobel
Un disegno
di Dario Fo per la
sua rivisitazione
del Decamerone

Visioni Uno dei lavori in mostra
nella galleria milanese di Cabib


